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Apocalisse 
nel Golfo 

, Teheran in queste ore è diventata al tempo stesso capitale 
dell'offensiva diplomatica e centro di gravità della crisi 
In una lettera al leader iracheno le «soluzioni possibili» 
Ma se Israele scende in guerra... «la posizione cambierà» 

onto un piano di pace 
Domani il 

; 11 presidente iraniano Rafsanjani, che per domani 
• ha convocato una conferenza stampa internaziona

le, in cui, probabilmente annuncerà un piano di pa
ce* è il protagonista, in queste ore, di un'intensa atti
vità diplomatica. E dopo aver visto il vice premier 

: dell'Irate ha scritto un messaggio a Saddam con «so
luzioni possibili» per la guerra nel Golfo. Ma se Israe
le attacca «l'Iran modificherà la sua posizione». 

DAL NOSTRO INVIATO 
j '' : . MAURO MONTALI . . . . 

a stampa mondiale 

••AMMAN. LO •squalo.. CO-
. me io chiamano a Teheran, 
possiede.ln questo momento, 
alcune delle possibili chiavi 
per risolvere il conflitto. O. al
meno, lui ci spera. Se la simbo
logia, e nel regime iraniano 
non e secondaria, ha un sen
so, bisogna attendersi dalla 
conferenza stampa di domani 
un annuncio molto importan
te. Come per i funerali di Kho-
melni. infatti, i giornalisti di tut-

' lo il mondo, che vorranno re

carsi in Iran, troveranno il visto 
d'ingresso nel paese, valido 
soltanto per due giorni,, all'ae
roporto della capitale Iraniana. 
- Le premesse, per una di

chiarazione clamorosa, ci so
no tutte. Rafsanjani, che ha in
tensificalo come non mai la 
sua opera di mediazione, gio
cando anche su diversi terreni, 
a volte melmosi come quello 
degli aerei militari di Baghdad 
a cui è stato dato il permesso 
di atterrare in Iran, ieri ha, per- AliAkbarVelayatl 

fino, inviato un messaggio a 
Saddam Hussein, tramite il vi
ce premier Iracheno Saadoun 
Hamadi, in cui ci sarebbero 
contenute, «soluzioni possibili 
alla guerra nel Golfo*. Il presi
dente iraniano ha assicurato al 

' rais di Baghdad che il suo pae
se non esiterà a .fare tutto 
quanto è in suo potere» per 
porre fine alla distruzione degli 
Stati mussulmani ed ha ripetu
to che «non permetterà a nes
suna delle parti coinvolte di. 
utilizzare II suo spazio aereo e 
il suo territorio.. 

Teheran e diventata Improv
visamente il centro di gravità 
della crisi e la capitale di un'of
fensiva diplomatica. Che con
sisterebbe in un piano, il quale 
sari fatto proprio da una riu
nione dei paesi non allineati a 
Belgrado, che prevede il cessa
te il fuoco, un impegno irache
no a lasciare il Kuwait in una 
data precisa, richiamo alla 

3uestione palestinese ma non 
a mettere in relazione alla cri- ' 

si attuale. Il leader politico ira
niano non solamente ha in
contrato, ieri, il numero due di 
Baghdad, e i colloqui sono sta
ti definiti «fruttuosi», ma anche 
il ministro degli Esteri algerino, 

' Sld Ahmed Ghozali (che l'al
tro ieri, si era espresso a favore 
'di uri «arresto immediato delle 

' ostilità al fine di trovare una so
luzione pacifica della crisi.) e 
Suelk) yemenita, Abdulaziz Al

ali. Contemporaneamente si 
• è svolto un colloquio fra il se

gretario generale del ministero 
, degli Esteri francese, Francois . 
. Scheer, da giovedì a Teheran, 
e il suo omologo iraniano, Ve-

. lavati. Che, salutando Hamadi 
che è tomaio a Baghdad via 
terra, ha ribadito la propria 

' neutralità nel conflitto del Gol
fo ma anche la non indifferen
za per il destino del popolo ira
cheno. «Siamo particolarmen
te colpiti • ha detto il capo del-

' la diplomazia di Rafsanjani -
. per i bombardamenti senza 
: sosta compiuti dalle forze mul

tinazionali, ed in particolare 
dagli americani, sull'innocente 
popolo dell'lrak. Ed è per que
sto che abbiamo deciso, in 
collaborazione e sotto il con-

. trailo della Croce Rossa Inter
nazionale, di incrementare gli 
aiuti umanitari verso tali popo
lazioni.. Ali Akhbar Velayati ha 
anche sottolineato «il disap-

' punto del governo per il fatto 
che alcuni velivoli iracheni si 

: siano rifugiati in Iran senza au
torizzazione». In proposito ha 
anche ricordato che qualun
que velivolo appartenente ad 
un paese belligerante si posi 
nel paese vi dovrà restare fino 
alla fine della guerra. Hamma-
di ha risposto: «Non intendia
mo creare problemi all'Iran. 
Gli aerei sono atterrati in con
dizioni d'emergenza e non per 
piani prestabiliti». 

Chi è andato più in là di Ve
layati è il vice presidente del 
Parlamento iraniano, Assadul-
lah Bayat. «Se Israele sarà tanto 
incosciente da rispondere, il 

leader e gli altri dirigenti della 
Repubblica islamica adotter
anno senza alcun dubbio un 
atteggiamento del tutto diverso 
da quello tenuto sinora, ha 
precisato Bayat all'agenzia di 
stampa ufficiale Ima. L'alto 
esponente iraniano ha, tutta
via, aggiunto che «nuovi sforzi 
saranno intrapresi in Iran e in 
altri paesi per convincere Stati 
Uniti e Irak a ristabilire la pace 
nel Golfo persico». 

«Il Consiglio di sicurezza del-
l'Onu deve intervenire per pre
venire l'olocausto della nazio
ne irachena», ha intanto, scrol
lo ieri il Teheran Times", quo
tidiano iraniano in lingua in
glese, considerato una sorta di 
portavoce ufficioso del gover
no. L'Iran, sostiene ancora il 
giornale, «condanna il brutale 
massacro del popolo irache
no» ma esprime anche «pro
fonda angoscia per il fatto che 
tale popolo sia sacrificato a 
causa delle ambizioni di Bagh
dad». 

Arafat chiede 
a Bush la tregua 
flMarocco: 
Saddam fermati 
Cessate il fuoco, ogni giorno in più ci avvicina al ri
schio di una guerra che dilagherà in tutta la regione, 
travolgendo popoli, stati&ttfuturd E l'appello corti
le risuonato ieri in più rapitati; ciaf Medio Oriente fi
no alla Svezia. Arafat chiede a Busi) di «essere un £ 
eroe di pace». Il premier svedese vuole una nuova 
iniziativa dell'Orni. Il re del Marocco dice a Saddam: 
«Fermati, hai dato già prova di bravura e coraggio» 

.••ROMA. Eora la paura che 
" 0 conflitto del Golfo dilaghi in 
' tutta la regione, travolgendo la 
: vita di milioni di individui, ga-
, toppa anche trai vertici di mol

ti stati. E una paura che corre 
dal Medio Oriente al nord 
d'Europa, dalla Siria e dal-
rCHp. dal Marocco, fino alla 
lontanissima Svezia, e che ha 
spinto ognuno a pronunciare 

i, accorati richiami alla ragione. 
' . «Siamo sull'orto di distruzioni 

Incalcolabili per tutto il Medio 
- Oriente. Se la guerra andrà 
\ avanti annullerà ogni possibili-
, t i di risolvere le questioni in 
. questa regione, anche per il fu-

!, turo». E il senso di ogni appel
lo. 

i Ha cominciato Yasser Ara
ta*, capo dell'Olp. l'altro ieri 

. notte, rivolgendosi in diretta 
] dal canali della Gin al presi-
"dente americano. Prima un 
monito sulla catastrofe vicina 

',"se la guerra proseguirà, poi 
'' uno slancio verso George Bu-
' sh; .Presidente sia un eroe di 

pace e non di guerra». L'inter
vista del leader palestinese, ar
rivata in Italia a notte fonda, ha 
risuonato dentro alla Casa 
Bianca giusto ad inizio di sera
ta, in una altalena di esortazio
ni e accuse cocenti, e di fanta
smi agitati come il Vietnam e 
le sue vittime, le sue tragedie. 
Questo conflitto sarà ben più 
vasto, ha avvertito Arafat: «Non 
è limitato come quello com
battuto nella giungla vietnami
ta. Allora potremo vedere che 
non vi sarà alcun vincitore di 
questa folle guerra. Gli Stati 
Uniti hanno aggredito l'Irak, 
hanno oltrepassato le risoluzi-
ni dell'Orni, che non prevede
vano la distruzione di edifici, 
l'uccisione di civili, lo sbricio
lamento di ospedali, fabbri
che, scuole». Il capo palestine
se, pur chiedendo un nuovo 
intervento dell'Orni, ha Insisti
to sulla soluzione da sempre 
proposta: una mediazione ara
ba avrebbe potuto produrre ef
fetti. Ed ora non c'è altra via 

che «allegare la questione del 
.' Kuwait ad altre, quella palesi!-
• nese, delle alture del Golan, di 
: Cipro». 

Di là dall'emisfero, a Stoc
colma, s'è mosso li primo mi-

; nistro svedese, Il social-demo
cratico Ingvar Carisson. Ha 

• scritto sul quotidiano//hwiftto-
• de/che l'Onu deve farsi avanti,' 

proporre una tregua all'lrak in 
'cambio di un suo impegno a 

lasciare il Kuwait, fermare le 
armi pena «conseguenze cala-

i strofiche per tutti i popoli della' 
regione». 

Hanno parlato anche i reali 
del Marocco e della Giordania. 

Re Hassan II s'è rivolto alla 
, nazione per chiedere a Sad-
' dam Hussein di accettare la 
promessa americano-sovietica 
di una soluzione globale dei 
problemi del Medio Oriente, se 

' lui si ritirerà. Il sovrano aulita è 
' molto preoccupato, oggi nel 

suo paese sono annunciate 
manifestazioni pro-Saddam. 

' Cosicché le sue parole sono 

state calibrate, per, non irritare 
il presidente iracheno. Anzi gli 
dice: «Siete riuscito in ciò che 
volevate, entrare nella storia 
attraverso la porta della bravu
ra e del coraggio. Ma in nome 
della gioventù e dei bambini 
iracheni che hanno diritto a vi
vere, In nome del palestinesi e 
della città santa,;fate cessare 
questa guerra. Una pace ono
revole è ancora possibile». Tra 
I due paesi non corrono più 
buone relazioni e Re Hassan 
ha infine dovuto ricordare e 
giustificare la presenza delle 
proprie truppe in terra saudita. 
Sono fi per difendere l'Arabia, 
secondo precedenti accordi 
della conferenza del Cairo, 
non per partecipare alla forza 
multinazionale. Cosi ha rispo
sto alle accuse di Saddam. 

Il principe giordano Hassan. 
fratello del piccolo re, ha 
espresso alla tv americana Cbs 
le ragioni della sua paura se la 
guerra non si fermerà: «L'uso 

di armi non convenzionali di
venta più probabile se la guer
ra continua. E allora sarebbe 
più difficile parlare di un ces
sate il fuoco». Sono speranze 
che cadono e sono immagini 
di una regione martoriata da 
futuri conflitti gli scenari 
preannunciati dal principe 
giordano che ha chiesto dai te
leschermi «una pausa per co
struire la pace, un nuovo ordì-

' he nella regione. Ma ciò è pos
sibile - ha detto - so lo attraver
so la conferenza Intemazlona-

- le». Toma ancora nelle parole 
delle autorità libiche l'assillo di 
non far estendere il conflitto. 
La Libia ha individuato nella 
Turchia l'anello che pud 
ostruire questa possibilità, e ha 
rivolto un appello perchè assu
ma «almeno un atteggiamento 
di neutralità. L'uso del suo ter
ritorio non può che rendere 
ancora più grave l'eventualità 
di estendere il campo», ha di
chiarato il ministro degli esteri 
Ubico. , 
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I curdi: «Finche il rais '^moain^^-^ate. 
il Medio oriente sarà una polveriera» 
«Primo: fermare la guerra. Sarebbe impossibile in
staurare in Irak un regime democratico su un cumu
lo di macerie». È quanto sostiene Pirot Ibrahim, 
membro del Comitato centrale del partito democra
tico del Kurdistan irakeno, a Rimini per seguire il 
congresso del Pei. Ibrahim ritiene che la cacciata 
dal potere di Saddam Hussein sia la condizione per 
avviare a soluzione i problemi del Medio Oriente. 

O N I D I DONATI 

• B1RIMINI. Stanno riducendo 
l'Irak in un cumulo di mace
rie: stanno facendo pagare un 

; prezzo di sangue altissimo ni 
'popolo del nostro paese. Il 
. Kdp. il partito democratico 

del kurdistan irakeno, lancia 
. da Rimini un disperato appel

lo: fermiamoli! Pirot Ibrahim, 
' 46 anni anni, un ex insegnan

te elementare esule dal 77 in 
Austria, la parte della delega

zione del Comitato centrale 
del Kdp che segue il congres
so comunista. Divide la sua at
tenzione tra il dibattito che 
sancisce la nascila del Pds e i 
terminali delle agenzie sparsi 
nei padiglioni della fiera. Tan
to l'interesse per il congresso 
(«Il Pel ha avviato un cambia
mento coraggiosa»), tantissi
ma l'ansia per gli sviluppi ogni 
giorno più drammatici della 

guerra nel Golfo. Quel «fer
miamoli», precisa subito l'e
sponente del Kdp, non signifi
ca cedimento a Saddam Hus
sein. «Abbiamo chiarito lin dal 
giorno dell'invasione del Ku
wait - dice - che il dittatore 
irakeno aveva * compiuto 
un'aggressione contro uno 
stato sovrano e che aveva vio
lato Il diritto internazionale. 
Abbiamo però anche sottoli
neato che occorreva fare di 
tutto ristabilire l'ordine violato 
in modo pacifico. Purtroppo 
Saddam Hussein non ha volu
to ascoltare gli appelli deli'O-
nu, dell'Olp., della Francia, 
delle organizzazioni umanita
rie». . 

Ma perchè ha provocato 
una guerra che sembra non 
lasciargli alcuna speranza? 

Secondo me la spiegazione è 
più semplice di quanto non 
appaia: ha sottovalutato le 

forze alleate, pensava che 
non lo avrebbero attaccato 
cosi improvvisamente e mas
sicciamente. 
' Al punto In cui è giunto U 

" conflitto quale potrebbe es
tere una realistica via d'u
scita? 

In ogni momento si può risol
vere pacificamente il conflitto. 
Non escludo che Saddam 
possa anclie decidere di cam
biare posizione, di ritirarsi. Ma 
se il dittatore irakeno rimane 
al potere il Medio Oriente sarà 
sempre una polveriera. Non 
mi sorprenderei se tra un an
no Saddam aggredisse qual
che altro paese. Per questo la 
soluzione vera della crisi non 
può che passare attraverso un 
ribaltamento del regime ditta
toriale e l'avvento della demo
crazia. Mi chiedo però quale 
democrazia sarà mai possibi
le instaurare in un paese ridot

to a brandelli dai bombarda
menti. Per questo diciamo 
che, ora, la cosa più impor
tante è cessare il fuoco, fer
mare la distruzione. 

Quale ruolo dovrebbe svol
gere l'Occidente? 

L'Occidente ha la forza politi
ca per piegare Saddam Hus
sein. Ma l'Occidente si è an
che macchiato di tante, trop
pe responsabilità. Ha armato 
fino ai denti il regime irakeno, 
di fatto lo ha mantenuto al po
tere, di fatto è stato suo com
plice nello sterminio del po
polo kurdo con le armi chimi
che. Nessuno ha mai preso le 
nostre difese. I kurdi non di
menticano i fabbricanti di ve
leni - e tra questi purtroppo ci 
sono anche ditte italiane -
che hanno fornito armi mici
diali a Saddam usate prima di 
tutto contro di noi. 

Aria di scissione 
nel Ps francese 
Lasinistra 
contro Mitterrand 
Una cert'aria di scissione scuote il partito socialista 
francese. La corrente di Jean Pierre Chevenement, 
l'ex ministro della Difesa dimessosi qualche giorno 
fa; non intende «far blocco», come chiesto dal segre-
tartoìPieirejMkiiroyr dietro la Hnea politica scelta <te 
Mitterrand e dal governo. Ieri sera, in direzione, i se
guaci di Chevenement si sono astenuti dal voto di 
un documento di sostegno al capo dello Stato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

mi PARIGI. Jean Pierre Cheve
nement si era dimesso conte
stando la legittimità delle ope
razioni militari in corso nel 
Golfo. Il suo partito ha votato 
ieri sera un testo nel quale in
vece si ribadisce che l'azione 
condotta dagli alleati rientra 
nel mandato delle Nazioni 
Unite. Gli uomini di Chevene
ment non sono venuti a patti 
con la segreteria socialista e si 
sono rifiutati di votare. Non so
lo: altri cinque membri della 
direzione si sono astenuti. Per i 
rocardiani. questo atteggia
mento «equivale ad una Mo
zione di censura contro Fran
cois Mitterrand», per Pierre 
Mauroy ci si avvicina al «mo
mento della verità». Se i com
ponenti di «Soclalisme et Re-
publique» avessero risoluta
mente votato contro il docu
mento si sarebbero posti auto
maticamente al di fuori del 
partito. Formalmente le cose 
non sono andate cosi, ina l'ap
puntamento definitivo ha l'aria 
di essere soltanto rinviato. 

Il linguaggio della maggio
ranza del partito è di durezza 
senza precedenti. I sostenitori 
più accesi di una definitiva 
chiarificazione - che equivar
rebbe all'esclusione di Jean 
Pierre Chevenement e dei suoi 
- sono gli uomini di Michel Ro-
card, che fin dall'inizio della 
crisi del Golfo ha manifestato 
un atteggiamento di particola
re inflessibilità nei confronti di 
Saddam Hussein. Rocard fu il 
primo dei dirigenti francesi, al
la vigilia del conflitto, a dichia
rare esaurite le possibilità della 
diplomazia. A redigere il testo 
in discussione ieri è stato Ge
rard Fuchs, rocardiano di fer
ro Ma va detto che sulla durez
za del primo ministro si è per
fettamente allineato anche 
Pierre Mauroy, segretario del 
partito. Non ammetterà ecce
zioni alla regola che vige nel 
Ps- le diverse correnti vivono di 
vita propria, ma si riconoscono 
tutte in quel minimo comun 
denominatore che si chiama 
•sintesi», frutto travagliato dì 
ogni congresso socialista. Ora 
Mauroy ha avvertito: chi non 
appoggia pienamente presi
dente e governo si pone auto
maticamente al di fuori della 
«sintesi», quindi al di fuori del 

partito. In tempi di emergenza 
non saranno ammesse riserve 
o contrarietà sull'azione di Mit
terrand e Rocard. Gli uomini di 
Chevenement lo sanno benis
simo. Ma nello stesso tempo 
non possono ignorare le ragio
ni delle dimissioni del loro lea
der la guerra come la peggio
re delle soluzioni per risolvere i 
problemi della regione, e so
prattutto l'ampiezza assunta 
dal conflitto, ben al di là della 
«liberazione del Kuwait». Posi
zioni di segno opposto a quel
le espresse dal capo dello Sta
to. 

Parlare di scissione pud es
ser quindi prematuro, ma non 
certo campato in aria. Cheve
nement e i suol difficilmente 
tollererebbero di essere sem
plicemente sanzionati dalla di
rezione del Ps. E' più probabile 
che si impegnino in una azio
ne politica autonoma, anche 
se dispongono, all'interno del 
partito, di meno del 10 percen
to dei delegati. L'ex ministro 
della Difesa ha del resto una 
certa abitudine all'autogestio
ne intellettuale e politica. I suoi 
uomini non hanno mai nasco
sto la difficoltà di rapporti con 
il primo ministro. La questione 
del Golfo sarebbe quindi la 
goccia che fa traboccare il va
so, su questioni che attengono 
«all'interesse ' superiore . del 
Paese». Se tale interesse, agli 
occhi di Chevenement, si è ri
velato superiore anche al giu
ramento reso nelle mani di 
Mitterrand, è difficile che ora 
possa esser sottomesso alla lo
gica della disciplina di partito. 

Le altre correnti sono com
pattamente dietro Mitterrand. 
Gli uomini di Llonel Jospin, di 
Laurent Fabius e di Michel Ro
card, che all'ultimo congresso 
di Rennes avevano dato vita ad 
una battaglia senza esclusione 
di colpi (anche i più avvilen
ti), si ritrovano in questo fran
gente cementati dalla solida
rietà all'Eliseo e al governo. 
L'eventuale abbandono del 
partilo da parte di «Social isme 
et Republique» non sarebbe un 
terremoto nella vita politica 
'francese. Ma costituirebbe, al
la sinistra del Ps, un nuovo po
lo critico in grado di causare 
seri fastidi ai difficili equilibri 
del Ps e del governo. 

l'Unità 
Domenica 
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